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SEGUE DALLA PRIMA

P
er dissuadere attraverso pene e
sanzioni adeguatamente severe
l’agire dei violenti e dei disonesti.
Poi un giorno un magistrato ti
spiega che assassini, ladri, banca-
rottieri,mafiosi,piùla fannogros-
sa, meglio è. Ammazzi la moglie?
Con 5 anni te la cavi. Rubi miliar-
di? Prescrizione assicurata. La leg-
geei suoicavilli sonodallatua. In-
tanto in prigione ci vanno gli al-
tri, tossicodipendenti e immigra-
ti. Alla fine la stragrande maggio-
ranza dei delitti resta impunita.
ParoladiBrunoTinti,giudiceeau-
tore di «Toghe rotte» che è già un

best-seller. Esagerazioni? Non si
direbbe a vedere il giovane Giu-
seppe Salvatore Riina jr. mentre
con un sorrisetto varca il portone
del carcere di massima sicurezza
di Sulmona. Sì, massima sicurez-
za. Ecco però che il ministro della
Giustizia Scotti chiede molto tar-
dive informazioni. E quello del-
l’Interno Amato assicura che pur
di fronte a un fatto così grave le
forzedell’ordine nonsi scoraggia-
no. Caute circonlocuzioni che
rendono ancora più evidente lo
stato d’animo dei funzionari di
polizia e degli agenti che incastra-
rono il figlio di cotanto padre fa-
cendolo condannare a 14 anni e
6mesi per estorsionee associazio-
ne mafiosa. Cosa penseranno nel
vederlo oggi mostrarsi al mondo
e agli amici degli amici di Corleo-
ne con il giubbotto moncler e il
maglioncino rosa. Immagine che
certamentenonfaràcheavvalora-

re l’amara convinzione ormai ra-
dicata nel senso comune del pae-
se. Che ormai in galera ci va sol-
tanto chi è troppo povero o chi e
troppo fesso. Come ben sa l’uo-
mo delle leggi ad personam.
Chipaga le tasse inveceè soltanto
un fesso. Come non pensarlo
mentre Berlusconi declama il suo
eterno programma di sperperi.
Musicaper leorecchiedeglievaso-
ri di cielo di terra e di mare resi di
nuovo liberi, se egli tornerà al go-
verno, «dall’atmosfera di minac-
cia e di terrore che Prodi e Visco
hanno introdotto nel nostro Pae-
se».Prenderenota:minacciae ter-
rore il semplice rispetto della leg-
ge. Lui che ha massacrato i conti
pubblici si permette di insultare il
governo del risanamento e della
ritrovata credibilità in Europa. Se
torna questa gente aspettiamoci
che i furbi e i furbetti di Vaduz
vengano additati a pubblico

esempio ed insigniti di cavalierati
al merito. Di lotta all’evasione
nonsenesentiràpiùparlareenel-
la testa delle giovani generazioni
si inculcherà l’idea che i contri-
buenti onesti sono dei poveracci,
deideboliche il fiscofabenea tar-
tassare.
Inunlibrodi recentepubblicazio-
ne, «Governare il mercato» Vin-
cenzo Visco ha elencato i nemici
di quell’Italia che il centrosinistra
ha faticosamente rimesso in pie-
di. «L’incultura, la prepotenza, la
ricchezza ostentata e di dubbia
provenienza, la malavita, soprat-
tutto quella in guanti bianchi,
l’ignoranza, lavolgarità, ladisone-
stà intellettuale, l’evasionefiscale,
l’assistenzialismo, la prevaricazio-
ne dei deboli, l’inconsapevolezza
deibisogni, lamanipolazionedel-
lemasse, l’informazioneaddome-
sticata, il fascismo di ritorno, che
invece dei manganelli e dell’olio

di ricino usa l’attacco personale,
le campagne mediatiche, le falsi-
tà costruite ad arte».
Veltroni ha ragione quando con-
danna la politica dell’odio e della
divisione. Ma non può non tener
conto dei danni che provoca un
senso di ingiustizia diffuso e non
placato. Certo non è giusto che
ogniauto bluchepassa per strada
scateni scatti di antipolitica. O
che ogni fuorigioco non fischiato
allo stadio sia un complotto. So-
no i riflessi condizionati di un pa-
eseabituatoapensarmaleperfru-
strazione, a cui occorre restituire
il sensodiunanettae rigorosade-
marcazione tra il giusto e l’ingiu-
sto, l’onesto e il disonesto. Se no
il rischio è di assopirci tutti quan-
ti, trauntagliodell’Icieuncondo-
no, nella misera rassegnazione
delcosì fantutti.Edidomandarci
una mattina: ma il conflitto d’in-
teressi cos’era?

Programmi, chi vuole un’Italietta
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Innovazione e ricerca per battere la crisi economica

Il Cavaliere dell’Italia ingiusta

SEGUE DALLA PRIMA

È
vero che quasi tutto il mi-
glioramentodeicontipub-
blici è frutto delle maggio-

ri entrate.Maattenzione: lemag-
giori entrate in termini di Pil so-
no, a loro volta, dovute ai risulta-
ti della lotta all’evasione, oltre
che all’andamento dell’econo-
mia.Nondovremostancarcidiri-
peterlo in queste settimane di
campagnaelettorale:quando dal
centrodestradenunciano,ad evi-
denza delle nostre «rapine fisca-
li», che il rapporto tra entrate e
Pil è aumentato di quasi 3 punti
percentualidal2005al2007dob-
biamoricordarglicheèvero,èau-
mentato a livello complessivo,
mache le imposte sonodiminui-
te per il singolo nucleo famiglia-
re o la singola impresa in regola
con i propri doveri fiscali. L’au-
mento complessivo è, infatti,
fruttodelmigliorandamentodel-
l’economia e del fatto che, quan-
do si recupera evasione, il nume-
ratoredelrapporto(leentrate)au-
menta, mentre il denominatore
(il Pil) rimane inalterato, poiché,
per costruzione statistica, contie-
nelastimadell’evasione. Insinte-
si, dovremo opporre la forza del-
la verità dei numeri alla «verità»
dellaforzamediaticaadisposizio-
ne del Cavaliere il quale può scri-

vere sui muridellenostre cittàe a
ripetereneisalotti televisivi, spes-
so retti da conduttori ignoranti o
servili: «La sinistra a messo il Pae-
se in ginocchio. Rialzati Italia».
Al contrario, l’Italia è in piedi. I
dati dell’Istat sulle esportazioni
ed i consumi interni conferma-
no, oltre ai buoni risultati di fi-
nanza pubblica, un Paese in mo-
vimento, in ripresa strutturale,
non solo al traino della variabile
domanda globale. Ovviamente,
il movimento è segnato da pro-
fonde contraddizioni. Innanzi-
tutto, ladifficoltàdimilionidi fa-
miglie di lavoratori, molto spes-
sodipendenti,maancheautono-
mi, e di pensionati ad arrivare al-
la quarta settimana. I prezzi dei
prodotti alimentari anche a feb-
braio salgono, acuiscono le diffi-
coltà economiche dovute a retri-
buzionibloccatedaunaprodutti-
vità in media ancora troppo bas-
sa e contribuiscono a rallentare
la domanda interna, motore
principale di crescita in una fase
di raffreddamento internaziona-
le. In secondo luogo, l’Italia è in
piedi, ma segnata dall’arretra-
mento relativo di tante aree del
Mezzogiorno,nellequaliè spora-
dica la presenza delle imprese
che hanno superato brillante-
menteloshockdellacompetizio-
ne globale.
Di fronte a tale scenario, è utile
sottolineare due aspetti, uno re-

trospettivo, l’altro di prospettiva.
Sottolineare l’aspetto retrospetti-
vo non ha finalità celebrative. È,
invece, fondamentale per dare
credibilità a quello di prospetti-
va: la politica economica del Go-
verno Prodi ha funzionato. È sta-
to utile riportare sotto controllo
la finanza pubblica attraverso
una rigorosa lotta all’evasione fi-
scale e le prime misure sulla spe-
sa.È statoutile,dareossigenoalle
impresenellagaraper lacompeti-
tività attraverso la riduzione del
cuneofiscaleecontributivo.Èsta-
toutiledareprospettivecertea la-
voratoried impreseattraversoun
accordo sul welfare approvato
conoltre5milionidivoti.È stato
utile incominciare a ridistribuire
i frutti della lotta all’evasione at-
traverso un primo intervento di
riduzione dell’Irpef, il bonus per
le famiglie a reddito più basso, la
riduzione dell’Ici (cancellata per
il40percentodellefamiglie italia-
ne), le detrazioni per le famiglie
ed i giovani in affitto. È stato uti-
le introdurre fortissimi incentivi
fiscali per la ricerca delle imprese
e per gli investimenti e l’occupa-
zione nel Mezzogiorno. È stato
utileavviare leprimemisuredi li-
beralizzazione di mercati. È stato
utilesemplificaregliadempimen-
ti fiscali e ridurre la pressione tri-
butaria per le imprese.
Lapolitica economicadel Gover-
no Prodi è stata utile a sostenere

ilmovimentodellemigliori forze
economiche e sociali del Paese. È
stata utile e lo sarà ancora di più,
man mano che si esplicheranno
a pieno i suoi effetti. Tuttavia, è
evidente che il lavoro di riforma
è stato solo iniziato. Come è evi-
dente che il lavoro avviato ha su-
bito e avrebbe continuato a subi-
re, se la legislatura fosse durata, i
vincolidi soggettipolitici, sianel-
la cosiddetta sinistra radicale, sia
nel cosiddetto centro moderato,
rivoltiall’indietro,almixinsoste-
nibile della politica economica
degli anni ’80, quando il circolo
vizioso debito pubblico, inflazio-
ne, svalutazioni della Lira con-
sentiva spesa facile, evasione,
inefficienti monopoli pubblici,
barriere corporative a vantaggio
dipochi privati, rendite finanzia-
rie straordinarie a danno dei sog-
getti più deboli.
Qui entra in gioco la prospettiva:
il programma del Pd e la capacità
del Pd di raccogliere intorno al
suoprogramma leenergiepiù di-
namiche del Paese. I dati sul
2007sono positivi,ma le riforme
a tuttocampo vannoaccelerate e
rotture nette con il passato van-
no fatte, altrimenti rischiamo di
tornare indietro e vanificare i ri-
sultati faticosamente conquistati
nella finanza pubblica e nell’eco-
nomiareale.Unpuntodeveesse-
re chiaro: non è vero che i pro-
grammi del Pd e del PdL sono so-

stanzialmente coincidenti. Non
lasciamoci abbagliare dallo spa-
zio dato dai media alle misure di
riduzione delle imposte. Le offer-
te politiche in campo hanno ca-
ratteri politico-culturali opposti.
Gli elettori italianihanno di fron-
te una chiara alternativa: da una
parte, l’investimento sul futuro,
sullo sviluppo economico ad ele-
vata qualità sociale, ambientale,
democratica, su un’Italia aperta
al mondo, fiduciosa nelle proprie
risorse profonde di cultura e crea-
tività. Un’Italia capace di cogliere
le straordinarie opportunità di
mercati in espansione, senza vi-
sione irenichedellaglobalizzazio-
ne, anzi con la consapevolezza
che la politica democratica deve
riprendere in mano le regole del
gioco, oggi inadeguate. Dall’al-
tro, il tentativo illusorio, come il
precedente conclusosi nell’aprile
2006, di restaurare un’Italietta
chiusa su stessa, l’Italietta del fai
da te amorale, dei furbetti e del-
l’assistenzialismo pubblico. Da
un lato, un’offerta politica che fa
leva sulla fiducia nella capacità di
competereevincere, sullacuriosi-
tàdell’altroesullasolidarietà.Dal-
l’altra la solita destra che, di fron-
te a grandi cambiamenti sociali,
economici e culturali, fa leva sul-
lapaura, sull’egoismosociale, sul-
la chiusura all’altro, nemico per
definizione. Come sempre, il fu-
turo è nelle nostre mani.
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COMMENTI

Chi ha paura
dello sport dei cittadini

I
l grande cambiamento che il
Partito democratico prospet-
ta all’Italia ha come chiave

centrale l’innovazione di cui, a
lorovolta, ricercascientificaetec-
nologica, progresso tecnico, di-
namismo organizzativo sono gli
assi fondamentali. L’innovazio-
ne, infatti,costituisce l’unicomo-
do con cui l’Italia può da un lato
fronteggiare le minacce di reces-
sione che si stanno annidando
nell’economia internazionale,
dall’altro rispondere al suo pro-
blema strutturale più impellente
ecioèl’arrestodelladinamicadel-
la produttività. Tenendo conto
degli squilibri macroeconomici
alivellomondiale (dicui leturbo-
lenze dei mercati finanziari sono
una testimonianza) è necessario
idearepolitiche anticicliche di ti-
po neokeynesiano, che da un la-
to intervengano sulla domanda
interna - per consumi, elevando
i redditi, e per investimenti, spe-
cie in Ricerca e Sviluppo - dall’al-
tro restituiscano alle leve di go-
vernodell’economiapienaeffica-
cia. L’anomalo andamento della
produttività in Italia è troppo
connesso all’anomalia concer-
nente la bassa attitudine a inve-
stire per non segnalare la gravità
dellequestionedegli investimen-
ti.Dal1995al2001lacrescitaan-
nuale della produttività oraria

nell’industria manifatturiera è
stata del 4,5% negli USA, del 4,6
in Francia, del 2,4 in Germania e
solo dello 0,9 in Italia. Dal 2001
al2005ilprodottoperunitàdi la-
voro standard è salito del 2,4%
in Francia, del 3,7 in Germania,
dello 0,6 in Spagna, mentre in
Italia scendeva mediamente del-
lo 0,4 all’anno. La produttività
totaledei fattori - vero indicatore
dellacapacitàdiunsistemadiva-
lersidiprogressotecnico-finoal-
la fine degli anni ’90 sempre ele-
vatainItaliapurconuntrendde-
crescente,dal2000al2004hafat-
to registrare un decremento me-
dio dello 0,6 all’anno, a fronte di
incrementi dell’1,8 in Francia e
dello 0,7 in Germania. Questo
anomalo andamento della pro-
duttivitàitalianaècorrelatoadal-
tre anomalie. La quota italiana
sul Pildelle spese inRicerca eSvi-
luppo, invariatadaunpaiodide-
cenni, è ferma all’1,1%, con una
componente privata molto bas-
sa, pari allo 0,5%. Nell’Europa a
quindici, che presenta una me-
dia del 2%, il nostro paese è agli
ultimi posti. La Germania ha
una quota di spese in Ricerca e
Sviluppo sul Pil del 2,5% (1,75
per le imprese), la Francia del
2,2% (1,4 per le imprese), gli Usa
del 2,7 (1,9 per le imprese), il
Giappone del 3,1 (2,2 per le im-
prese). Ciò in Italia è connesso
da un lato all’accumulo di posi-

zioni di rendita consentite da
un’appropriazione esclusiva dei
guadagni residui di produttività
(si pensi alle grandi imprese che
hanno abbandonato l’industria
e si sono rifugiate nei lucrosi set-
tori delle utilities), dall’altro al-
l’esplosione delle disuguaglian-
ze, inevitabile quando gli utili
non reinvestiti aumentano del-
l’8%eisalaricresconosoloquan-
tol’inflazione(il2%),cioèriman-
gono stagnanti.
Daquandonel2000l’Europava-
rò la stragia di Lisbona, la globa-
lizzazione ha subito un’accelera-
zione e ricerca e conoscenza so-
no diventate l’elemento chiave
delle nuove dinamiche globali.
Basti ricordare che, mentre gli
scambi di prodotti manifatturie-
ri ad alto contenuto tecnologico
mantengono ritmi di crescita
maggiori - oscillanti dal 59 al-
l’81%-diquello,purelevato (pa-
ri al 39%), dei prodotti a medio
contenuto e i brevetti ad alta tec-
nologia passano dal 40 al 45%
del totale, aumentano le quote
di mercato nelle esportazioni di
prodotti high-tech dei paesi asia-
tici, soprattutto della Cina la cui
incidenza passa dal 3,8 all’8,3%
dal 2000 al 2003. In questo qua-
dro è puerile pensare di mettere
la testa sotto il cuscino invocan-
do protezionismi e dazi, come fa
il ricostituitoduoBerlusconi-Tre-
monti. Il punto è che, mentre i

paesi dell’Unione Europea sono
riusciti ad arginare un preoccu-
pante processo di declino tecno-
logico, l’Italia arretra e questo
problemastrutturalenonpuòes-
sere affrontato con palliativi ma
con politiche altrettanto struttu-
rali. Le nostre quote di mercato
sulleesportazionidiprodottima-
nifatturieri sono scese dal 4,8%
del2001 al4,6del 2004, conuna
contrazione complessiva del 3%
incontrotendenzaconlasostan-
ziale tenuta della quota della Eu-
ropaaquindici,manel2007,gra-
zie anche alla politica macroeco-
nomica prorisanamento e pro-
crescita del governo Prodi, le
esportazioni sono tornate a sali-
re. Peggiore, e non corretto negli
ultimi anni, è, però, l’andamen-
to delle esportazioni italiane di
prodotti hig-tech, in discesa dal
2,1 nel 2001 all’1,9 nel 2004, un
decrementodell’8,5%afrontedi
una Ue che flette solo del 6%.
L’Europa, peraltro, nell’inciden-
za sul totale dei brevetti mondia-
li sopravanza (con il 38,28%) gli
Usa (che detengono il 30,35%),
grazie soprattutto al contributo
di Svezia, Finlandia, Austria,
mentre l’Italia nel triennio
2001/2003 scende all’1,77 dal
2,06% di circa vent’anni prima
(per di più, risultando maggiori
gli autori italiani che partecipa-
noabrevettiesteridiquantiauto-
riesteripartecipinoaibrevetti ita-

liani, si mostra che esportiamo
capacità brevettali più di quanto
siamo in grado di importarne).
Invertirequeste tendenzeerilan-
ciare l’innovazione è, dunque,
cruciale per sostenere la crescita
e alimentare la produttività, fa-
cendolevasugiovani,donne,pa-
trimonio ambientale e culturale,
le risorse più preziose e al tempo
stesso più inutilizzate che l’Italia
oggi possiede. Le «costanti» che
altrove spiegano come le rotte si-
ano state invertite e la Ricerca e
Sviluppo rilanciata sono nume-
rose, ma tutte pongono in evi-
denza un chiaro orientamento
adoperareconsignificativi inter-
venti pubblici e a non limitarsi
ad usare la leva dei trasferimenti
monetari e dei benefici fiscali
(che sono trasferimenti moneta-
ri indiretti). Tali costanti indica-
no altrettante priorità che l’Italia
deve darsi: 1) conseguire livelli
elevati di spesa in R&S, una mas-
sa critica tale da consentire di af-
frontare anche le specifiche so-
glie intrinseche al lancio di gran-
di progetti strategici nei campi
delle scienze della vita, della ma-
teria, dell’informazione; 2) non
perseguire processi solo imitativi
e di diffusione ma realizzare forti
scambi tecnologici intersettoria-
li;3)elaborareunospettrodipos-
sibili impegni progettuali; 4) do-
tarsi di un forte presenza e accu-
mulo di capacità scientifico-tec-

nologichefacendolevasulrinno-
vamentoe il rafforzamento delle
istituzioni di ricerca, pubbliche e
private, che in Italia presentano
ancora straordinarie punte di ec-
cellenza;5)partecipareresponsa-
bilmente con strutture pubbli-
cheaiprocessi innovativi diffusi,
oltre che di ricerca avanzata, e di
formazione, 6) favorire l’interio-
rizzazione delle conoscenze al-

l’internodelle imprese, convalo-
ri crescenti della spesa e degli ad-
detti inR&S;7) sollecitare l’eleva-
mento dell’istruzione generale
di base, puntando a oltre il 20%
di popolazione lavorativa con
istruzione secondaria, nonché a
una triplicazione del numero di
ricercatori;8)predisporre sistemi
flessibili di finanziamento della
R&S.

U
no spettro si aggira nel
mondodello sportufficia-
le: lo "sport dei cittadini",

introdottodalla recenteFinanzia-
ria. Paura e dileggio, attacchi dal
presidente del Coni a governo e
associazioni sportive. Tutto que-
sto per un fondo di venti milioni
di euro che chiunque giudiche-
rebbe irrilevante a fronte dei 450
che ilConi riceveogni anno.Eal-
lora? Quel fondo, il cui utilizzo è
stato concertato con Regioni ed
autonomie locali e finalizzato a
progetti di sport sociale, insinua
qualche innovazione nell'assetto
statico del sistema sportivo italia-
no. Lesa maestà, in un paese co-
me il nostro dove lo sport è stato
delegato da sempre alla gestione
delComitatoOlimpico.Conqua-
li risultati?
Italia. Grandi successi sportivi
nelle competizioni internaziona-
li. Il Comitato Olimpico fa bene
questo mestiere, il suo mestiere.
Italia. Il40%deicittadini sonoin
condizionedi sedentarietàassolu-
ta. Stanno male, si ammalano di
più, sono tristi. Volete un tratto
cinico:cicostano.Siamoipeggio-
ri d'Europa. Italia. Niente attività
motoria nelle scuole dell'infanzia
e primarie, due orette nelle me-
die. Siamo fra gli ultimi nel mon-
do.
Italia. Quasi 4 milioni, in calo, gli
atleti delle federazioni sportive.
Diciamo quasi 5 milioni, in au-
mento, gli iscritti alle associazio-
nidipromozionesportiva.Maal-
tri sono 12 secondo l'istat, 16 se-
condo altre rilevazioni, i cittadini
che fanno attività sportiva con
una certa coerenza e continuità.
Da soli. Pagando tutto.
L'attività sportiva, personalizzata
sui bisogni di ciascuno, è divenu-
ta - in assenza di leggi e di pro-
grammi specifici - una leva spes-
so insostituibile per interventi so-
ciali sulla salute, sulla inclusione,
sull'area del disagio, sul dialogo
interculturale, sull'animazione
ambientale, sull'educazione e la
formazione dei minori. Dunque:
cambiare.Superare il gap.Costru-
ire le condizioni perché tutti i cit-
tadini,proprio tuttiabbianoocca-
sione di mettersi in movimento.
Sport componente importante
di un moderno sistema di welfa-
re. E siamo al punto: qui il siste-
ma sportivo che conosciamo
non ce la può fare da solo.
Servono politiche pubbliche, ser-
vono molti attori. L'università
per formare nuovi operatori
orientati più ad accogliere che a
selezionare. La scuola. Le istitu-
zioni locali per leggere i bisogni
sportivie trasformarli in scelteur-

banistiche e ambientali, nuovi
impianti leggeri e polifunzionali.
Cambiare. Con i soldi pubblici si
fanno ancora palazzetti e campi
di calcio, spesso sottoutilizzati a
misura di (pochi)uomini giova-
ni. Le donne vogliono fare fit-
ness. Per stare meglio. E' una do-
manda prorompente. Eppure
non si fanno palestre. Perché?
Perchéilmondosportivoorienta-
tosullaprestazioneesullacompe-
tizione non rappresenta quel bi-
sogno. Cambiare.
Servono politiche pubbliche e
unavalorizzazionenuovadell'im-
menso privato sociale, dell'im-
menso associazionismo e volon-
tariato non profit che innerva il
sistemasportivo italiano.Dobbia-
mo dire a queste centomila asso-
ciazioni che il loro lavoro è pre-
zioso, non solo e non tanto se
vincono i campionati, ma anco-
ra più prezioso se porta al movi-
mentopiù cittadini,più famiglie,
se si prende cura di chi ha scarso
talento, se si diffonde nel territo-
rio, fuoridalleportedegli impian-
ti.
Sièapertaunaporta.Dalministe-
rodello sport sonovenuti segnali
precisi e positivi: detrazioni fisca-
li per l'attività sportiva dei giova-
ni.Tutti i giovani. Poi avvio del
fondo per lo sport di cittadinan-
za, senza togliere risorse allo
sport olimpico. Si è attuata la Co-
stituzione: sport materia concor-
rente. Indirizzi allo Stato, pro-
grammazionealleRegioni, attivi-
tàaiComuni,gestioneall'associa-
zionismopreparatoedecisoami-
surarsi con la nuova dimensione
sociale del fatto sportivo. Si è det-
to: siamo nell'ambito della pro-
mozione sociale. Dove se no?
Qualcunosisenteescluso?Lepor-
te della promozione sociale sono
aperte. Quasi tutti gli enti di pro-
mozione sportiva sono negli Albi
come migliaia di associazioni
sportive di base. Le federazioni
sportive potranno entrarvi solo
volendolo.LostessoConi, soprat-
tutto nelle sue articolazioni terri-
toriali potrebbe giocare un ruolo,
perunavoltaallapari conaltri at-
tori e al servizio di obiettivi della
programmazione pubblica. Tut-
to il mondo sportivo può essere
unito nel raccogliere una sfida al-
ta che la politica buona stavolta
gli propone. Che errore allora
puntaresulladivisione, sul raffor-
zamento di un monopolio anti-
storico. Aria nuova, dialogo, uni-
tà,grandecoinvolgimentodeicit-
tadini nella crescita moderna del
Paese.Sonotemiche hogiàsenti-
to in questi giorni. Sono i temi
del PD, che ha molto da dire an-
che ai cittadini dello sport
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